Firenze, xx-xx-2003

Ai responsabili del Servizio Civile Nazionale

e a tutti coloro indirettamente interessati

Cari amici e colleghi,

siamo alcune delle ragazze che stanno svolgendo presso l’Arci il Servizio Civile Volontario. Ci è capitato più volte di parlare e commentare insieme le nostre esperienze qui all’Arci e avendo notato che il giudizio attualmente negativo che ne abbiamo era condiviso anche dalle altre abbiamo deciso di scrivere insieme una lettera comune, di modo da esprimere in maniera leggermente più formale e, possibilmente, efficace la nostra insoddisfazione.

Se, da una parte, molte di noi avevano cominciato il SCV qui all’Arci con grande entusiasmo, felici di poter fare questa esperienza nella più grande associazione della società civile italiana e di potersi calare direttamente in quello che è il tanto decantato associazionismo fiorentino, dall’altro il quadro che è venuto maturando in questi mesi parla, purtroppo, una lingua molto diversa.

Lentamente è apparso chiaro come i settori nei quali lavoriamo soffrano di una “crisi di intenti”, ovvero di una situazione instabile e continuamente influenzata da scelte, situazioni e decisioni esterne che ne limitano fortemente l’autonomia e la serenità del lavoro. Ci riferiamo, in particolare, al settore internazionale del provinciale e del regionale dove a tutt’oggi non è stato ancora possibile portare avanti un lavoro con calma, serenità e autonomia al di fuori delle “emergenze” che ciclicamente piovono dall’alto; emergenze che assorbono tutte le energie di un dato periodo e alle quali poi non segue più nulla, quindi spesso e volentieri sono solo un lavoro fine a se stesso svolto per soddisfare esigenze per noi non sempre chiare e comprensibili. Un esempio per dare dei nomi alle cose potrebbe essere anche il caso tipico: emergenza! Preparare 5000 fotocopie di un volantino entro stasera e ritrovare dopo due settimane le stesse fotocopie abbandonate e dimenticate da qualche parte.

Sembra, insomma, che non vi sia, da parte dell’Arci, un interesse affinché il SCV funzioni bene e diventi davvero un’esperienza formativa per le ragazze che hanno deciso di fare questa esperienza. Si spendono soldi per fare pubblicità al SCV presso l’Arci: volantini, manifesti, passaggi radio e trafiletti sui giornali. Le persone si interessano, vengono con le proprie idee, sostengono i colloqui, presentano dei progetti e dopo qualche mese di ingenuo entusiasmo si ritrovano a fare fotocopie, piegare fogli e imbustare/affrancare. E l’esperienza formativa? E le promesse fatteci? E tutta la pubblicità? 

A questo si aggiunga che anche piccole decisioni prese autonomamente dalle ragazze, così come idee e proposte, vengono spesso bloccate a “data da definirsi” (e quindi poi in pratica bocciate) per considerazioni di equilibri interni all’associazione e devono prima passare il vaglio incrociato di numerose persone al punto che la proposta finisce automaticamente per incagliarsi in qualche ostacolo, sposando così logiche che dovrebbero però essere estranee al SCV e di certo non ne dovrebbero frenare e rallentare lo svolgimento.

Approfondendo di seguito l’argomento è emerso come l’Arci abbia un ritorno economico da ogni progetto di SCV che porta avanti con successo, questo ne spiega sicuramente la proliferazione e il numero elevato di volontari/e e, purtroppo, anche la scarsa attenzione che in certi casi, come i nostri, viene dedicata al buono svolgimento del SCV. Sembra che quello che interessi davvero è poter dire a fine progetto che è andato tutto a meraviglia, che le ragazze hanno imparato a fare questo e quello, e vedersi così rinnovato il progetto e quindi i finanziamenti dall’Ufficio Nazionale del Servizio Civile.

Inoltre, abbiamo notato più volte, in alcuni casi, un tono quasi di sufficienza nello rispondere alle nostre richieste di chiarimento sulle cose che non comprendiamo o alle nostre nuove proposte, questo almeno per quelle poche fortunate che hanno modo di poter parlare di persona con il proprio coordinatore dato che un altro dei problemi molto sentiti è l’irreperibilità dei responsabili dei progetti, per le altre non rimane che il silenzio della quasi permanente assenza dei responsabili. SI sono spesso notati gli atteggiamenti di chi ci vede come semplici stagiste da utilizzare per banali esigenze di ufficio (e allora i colloqui a cosa servivano? Non era più onesto fare una prova di velocità? Lei signorina quante fotocopie riesce a fare in un’ora?), quasi volessero dire che queste ragazze dovrebbero ringraziare che vengono pagate o, peggio ancora, da non utilizzare affatto, visto che comunque i soldi che ci danno arrivano da altrove e l’Arci non ci rimette niente.

Ovviamente non ci rimette niente solo a prima vista, perché in realtà, anche se i soldi non sono i suoi, l’Arci perde una grande occasione di mutua crescita e apprendimento reciproco tra l’organizzazione stessa e la creatività e la voglia di fare delle giovani volontarie se solo il SCV fosse fatto in maniera attenta e investendoci seriamente.

L’impressione che si ha è che manchi fiducia nelle capacità delle ragazze, e che la situazione non si sblocchi anche per il timore che una loro maggiore autonomia potrebbe involontariamente urtare quei famosi equilibri interni che, a nostro avviso, alla fine rallentano tutte le potenzialità di un’organizzazione grande e importante come l’Arci, e non solo per quanto riguarda il SCV.

Per concludere, abbiamo deciso di scrivere una lettera comune intanto per sperimentare sulla nostra pelle proprio quei principi, che dovrebbero essere le fondamenta dell’Arci, dell’associazionismo di base libero e volontario volto a risolvere situazioni problematiche di conflitto; ma in secondo luogo anche per l’esito negativo dei nostri interventi singoli ai quali non è mai seguito niente e quindi per la volontà di provare a “unire le forze” per sortire, possibilmente, un risultato migliore.

Ci è sembrato giusto che questa prima lettera rimanesse strettamente all’interno dell’Arci e delle persone direttamente coinvolte, nella speranza che si possa avviare un dibattito e un confronto su queste problematiche che ci stanno a cuore. 

Qualora non dovesse seguire nessun cambiamento, a malincuore ci vedremo costrette a rivolgerci con una seconda lettera all'esterno per vedere se, almeno a Roma, c’è qualcuno davvero interessato a come si solge nella realtà il SCV presso l’Arci e alla reale (in)soddisfazione delle volontarie; al di là, ovviamente, delle dichiarazioni finali.

Speriamo che questa lettera venga presa per quello che è davvero: uno stimolo ad avviare un confronto serio che porti poi a qualche cambiamento nella direzione di un miglioramento del SCV e di un’assuzione di responsabilità da parte dell’Arci nei confronti delle volontarie del SCV, sperando che non vengano più considerate semplici segretarie da sfruttare gratuitamente per 10 mesi e poi rispedire a mittente senza che abbiano maturato alcuna esperienza formativa ma che, invece, si prendano in seria considerazione le loro potenzialità e si faccia di tutte per metterle in condizione di esprimerle veramente.

Speriamo, infine, che questa lettera non venga presa per quello che, invece, non è: una critica generalista all’Arci e, peggio ancora, un attacco personale a qualcuno.

Per poter descrivere quella che secondo noi è una tendenza più o meno condivisa secondo la nostra esperienza ci siamo necessariamente espresse in un tono generalistico che non rende conto delle differenze tra caso e caso. Ma solo in questo modo era possibile condividere questa forte insoddisfazione verso il SCV come condotto adesso e di qui agire insieme.

